Primo giorno – Domenica 16 dicembre.
Uno sguardo d’insieme.

Si vede subito che il quadro è diagonalmente diviso in due parti: c’è il buio e c’è la luce.

Praticamente sono in parti uguali.

Il buio è la notte e la luce è il giorno. Con la nascita di Gesù il buio arretra e la luce può diffondersi.

Il buio è un’immagine importante; non solo perché a ciascuno evoca ricordi e sentimenti cupi, ma anche perché – nella Bibbia – le tenebre hanno un significato spirituale e morale.

‘Il popolo che camminava nelle tenebre, vide una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse’ (Is.9,1).

La nostra icona è immersa nelle tenebre. La stalla è buia e sembra persino umida. Le sagome dell’asino e del bue sono imponenti nella loro oscurità. Il mantello di Maria è nero  e quasi a fatica si fa strada il vestito rosso che esce dal buio in un lampo di luce.

Cosa sono queste ‘tenebre’?  Le tenebre fanno paura e nascondono; propriamente nascondo per fare paura e la paura nasce dall’assenza di ogni appoggio: nel buio non si sa dove mettere la mani e i piedi.  Non solo; il buio impedisce anche di cogliere la profondità delle cose e la distinzione tra di esse. Nella tenebra c’è solo la tenebra e tutto è inghiottito e diventa uguale.

Quando nella nostra vita c’è il buio?  Ognuno dovrebbe trovare la risposta per sé e chiedersi come c’è finito nel buio.

Credo che il nostro buio di oggi possa avere tanti nomi, ma uno è particolare e – in qualche modo – li raccoglie tutti.

Il Sole si è spento perché gli uomini si stanno dimenticando di Dio. All’inizio della nostra Novena deve essere chiaro che il nostro desiderio è quello di fendere il buio e – quasi a tentoni – cercare il volto di Dio e riconoscerlo.

Dio si è eclissato e si è fatto buio su tutta la terra. Un bel libro di M.Buber si intitola proprio ‘Eclessi di Dio’. Come è stata possibile una cosa del genere? E’ Dio che se n’è andato o siamo noi che non ci rendiamo conto della sua presenza?

Dio non può andarsene dal mondo perché – ormai – Gesù è dentro nella storia del mondo e non può più uscirne. Se Dio non se n’è andato dal mondo, vuol dire che noi  ce ne stiamo andando da Lui.

Come? Con la distrazione e il fracasso. Non riusciamo più a trovare con facilità ‘la sintonia’ e il nostro cuore si riempie di suoni sgraziati come una radio che non funziona.

La distrazione ha tante cause; la prima è l’incapacità di stare in silenzio. Forse questa Novena potrebbe servire proprio a questo.  Il silenzio permette di ascoltare il mormorio degli angeli e di ‘sentire’ la presenza silenziosa di Dio.

Lo sfondo buio della nostra icona natalizia è quasi il titolo del nostro percorso: vogliamo trovare Gesù e sappiamo che la sua presenza emergerà dalle tenebre che sono dentro di noi e da quelle che ci circondano. 

Gesù dobbiamo trovarlo nell’opacità del filare sempre uguale dei nostri giorni e nella povertà dei nostri capricci quotidiani. Anche le oscurità che salgono dal nostro profondo e che si trasformano, di volta in volta, in paura, angoscia, cattiveria verso gli altri, malinconia ed esaltazione,  racchiudono, come in uno scrigno misterioso, la presenza di Colui che il nostro cuore cerca.

Le tenebre possono essere un regalo per la luce. Infatti proprio il buio può dare la certezza della luce; in pieno giorno una luce diventa invisibile, al buio la luce brilla ed è inconfondibile.

La povertà e l’umiltà del nostro vivere è il luogo ideale per vedere al luce.

L’attesa del nostro Natale sarà allora un percorso semplice; accettiamo che ‘la sala’ si oscuri per poter vedere meglio lo splendore dello spettacolo dell’amore di Dio.

Può nascere un sospetto che vale la pena di eliminare subito; non si vuole costruire la gloria di Dio sulle macerie della miseria umana. Un simile atteggiamento sarebbe quasi blasfemo. 

Il Dio che noi stiamo cercando non è un dio che umilia l’uomo schiaccandolo con la sua potenza; il Bimbo che andremo a contemplare è Dio che si mette a parlare con parole umane, che nasce in modo umano, sente freddo in modo umano, …sta nel buio in modo umano, proprio perché vuol parlare agli uomini senza che questi si spaventino e abbiano ancora più paura.

Noi non abbiamo paura di Dio e non siamo così sciocchi da andarlo a cercare nelle case del potere e dello sfarzo, ma intuiamo che – come i pastori – lo troveremo nel buio di una grotta; ma proprio lì ci sarà la luce.
